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Gian Micalessin

«Luca, nel mio ricordo, era
“Dio, Patria e Famiglia”. Dio per-
ché si era formato all’oratorio ed
erauncattolicoosservante. EraPa-
tria perché ovunque arrivasse tra-
sformava il consolato o l’amba-
sciata nella casa degli italiani. Fa-
miglia perché quandoparlavadel-
le sue tre figlie e di sua moglie gli
si inumidivano gli occhi. Con lui
l’ambasciata di Kinshasa era di-
ventata la dimora di tutti gli italia-
ni». L’ex sottosegretario agli esteri
Alfredo Mantica, oggi vice presi-
dente di Avsi, un’organizzazione
umanitaria presente a Goma, co-
noscevabene l’ambasciatore. «Lu-
ca - racconta - ha iniziato la sua
carriera nella mia segreteria. Quel
ragazzo laureato alla Bocconi, ma
curioso, affamato di conoscenza e
pronto a rinunciare a tutto per il
lavoro,mi è immediatamente pia-
ciuto e siamo rimasti in contatto».

Qualcosa non le quadra?
«Mipare strano che chi l’accom-

pagnava si siamosso senza scorta.
Certo le organizzazioni umanita-
rie, e anche ilWfp, nonamanoave-
re attorno gente armata. Però se
deviportare ingirounambasciato-
re è diverso. E che ci fosse lui su
quell’auto lo sapevano tutti. La se-
ra prima era a cena con novanta
persone al ristorante e aveva detto
“domani vado su”. Doveva visita-
re una scuola dove la nostra Coo-
perazione finanzia un progetto
del Wfp per la distribuzione del
cibo».
Era una missione indispensa-

bile?
«Necessaria per vedere come

l’Onu spende i soldi dei nostri con-
tribuenti. Luca eramoltometicolo-
so».
Quindi era una missione uffi-
ciale?
«Certo! Per questo mi stupisce

che l’Onu con 20mila caschi blu
nella Regione e un budget da un
miliardo all’anno abbia detto che
la strada era sicura e non serviva
scorta. Emi sembra ancorpiù stra-
no che si muovessero con sole
due auto in una zona dove i rapi-
menti sono all’ordine del giorno e
unbianco vale centinaia dimiglia-

ia di dollari. Mi chiedo anche che
fine hanno fatto tre funzionari
dell’Onu che risultano spariti
nell’attacco.Mi sembra ci sia stata
una sottovalutazione del rischio.
Conunelicotterodell’Onu l’avreb-
bero portato alla scuola in un
quarto d’ora anziché affrontare
una trasferta di tre ore suuna stra-
da insicura».
Qualcuno può aver segnalato
le sue mosse?
«Tra gli espatriati e dentro le

Ong tutti sapevano dell’arrivo
dell’ambasciatore e, probabilmen-
te, i suoi programmi. I miliziani
hanno i loro informatori tra il per-

sonale delle Ong. Quindi il pro-
grammadi Lucanon eraun segre-
to.Di certo l’attacco è stato pianifi-
cato».
Il governo poteva/doveva pro-
teggerlo meglio?
«No. Nel Congo il nostro unico

diplomatico era lui e non c’è una
struttura d’intelligence. In realtà
come quelle puoi affidarti alle co-
munità locali, alle autorità locali o
a una forza terza come l’Onu. Ma
l’Onu è quello che ha dato per si-
cura la strada. Poi girano anche
altre versioni».
Ad esempio?
«Una racconta che l’attacco era

un segnale alWfp. In unPaese do-
ve la distribuzione del cibo signifi-
ca la vitao lamorte diuna comuni-
tà e di chi ci vive, questo ha un
senso. Se fosse veroLuca si è trova-
to al posto sbagliato, nel momen-
to sbagliato. E questo spieghereb-
be perché nessuno ha rivendicato
l’attacco».

VITTIMA
L’ambasciatore

italiano in Congo
Luca Attanasio
(43 anni) è
morto a Goma,
Repubblica

Democratica del
Congo, nel corso

di un attacco

Lo scenario

Fausto Biloslavo

Un rapporto d’intelligence dell’Onu in Con-
go, poche ore dopo l’uccisione dell’ambasciato-
re italiano, Luca Attanasio, del carabiniere che
l’accompagnava e dell’autista, conferma come
non sia stata chiesta alcuna scorta dei caschi blu.
E, ancora peggio, si teme che «pure l’autorizza-
zione di sicurezza» per percorrere la strada
dell’imboscata «nonè stata processata».Una fon-
te militare del Giornale sottolinea che «il movi-
mento dell’ambasciatore da A a B dipende in
ultima analisi dalla scorta italiana e dai nostri
servizi, che devono autorizzare o meno gli spo-
stamenti con tutte le garanzie di sicurezza detta-
te dalla situazione». Purtroppo l’area del Congo
è coperta da un ufficiale dei servizi segreti che
sta in ambasciata in Angola. Qualcosa è andato
storto e andrà chiarito dall’inchiesta.
«L’ambasciatore Attanasio era in missione sul

campo nel Nord Kivu. Stavano viaggiando in un
convoglio di 2 auto non blindate del Wfp (Pro-
gramma alimentare mondiale nda) quando so-
no finiti in un’imboscata a Nyiragongo», si legge
nel rapporto d’intelligence in inglese dell’Onu.
L’imboscata è avvenuta sulla «Kamango road»,
che parte da Goma. Il rapporto specifica che «è
una strada “gialla” secondo la classificazione
Onu». Significa che è mediamente pericolosa e
va percorsa almeno con due mezzi. Chi ha fatto
scorte da quelle parti spiega alGiornale «che per
un Vip, come l’ambasciatore, solo con duemac-
chine non blindate non bisognava muoversi. Ci
voleva almeno una scorta armata degna di que-
stonome». Il rapportoOnu sottolinea che «nonè
stato utilizzato alcun Av (blindato nda)» e che
«non è stata richiesta alcuna scorta “Monusco”
(la missione dei caschi blu in Congo fortemente
presenti nella zona nda)». La frase finale è una
staffilata: «Rapporti non confermati dicono che
pure l’autorizzazione di sicurezza non è stata

elaborata». Autorizzazioneper percorrere la stra-
da dell’imboscata con il minor rischio possibile
e analisi attenta delle possibili minacce. La fonte
delGiornale che ha operato nell’area spiega che
«l’Onu avrebbe potuto anche non avere uomini
disponibili o rifiutarsi di concedere una scorta di
caschi blu perché il tragitto è “giallo”,ma in que-
sti casi ci si rivolge alle forze di polizia locali
chiedendo almeno una camionetta con degli
agenti». Normalmente i convogli sulla strada
dell’imboscata, la Rn2, sono scortati dalla polizia
congolese che sostienedi nonessere stata attiva-
ta.
Il livello di sicurezza della nostra ambasciata

in Congo si è incredibilmente ridimensionato
negli anni. «Dal 2014 ci sono solo 2 operatori di
scorta, prima eravamo in 4 e prima ancora il
reggimento Tuscania aveva 8 uomini», rivela
una fonte dell’Arma. Per assurdo è capitato che
non ci fosse neanche un autista e l’uomodi scor-
ta ha chiesto all’ambasciatore di guidare, altri-
menti non avrebbe potuto proteggerlo. L’amba-
sciata ha unamacchina blindata a Kinshasa.
Il primo rapporto dell’intelligence, non a caso,

conferma che l’area è tutt’altro che sicura. Il luo-
go dell’agguato, secondo gli 007, «è ricompreso
in un’area, denominata “Zona delle tre anten-
ne”, ad alto rischio per la sicurezza». Nel 2018
sono stati rapiti due britannici e nell’area del
Parco di Virunga «sono stati registrati circa 1.300
incidenti di sicurezza con vittime, oltre 1.280
scontri e quasi 1.000 sequestri». L’11 gennaio sei
ranger sono stati uccisi e non è escluso che l’at-
tacco sia stato organizzato dal gruppo Allied De-
mocratic Forces, «di origine ugandese, sospetta-
to di adesioneal Jihadismo». L’intelligence sotto-
linea che a Goma, i terroristi ispirati dal Califfa-
to, hanno impiantato una cellula. Gli infiltrati
jihadisti potrebbero aver scoperto che l’amba-
sciatore era in zona e che doveva percorrere la
strada inmacchine non blindate e senza scorta.

L’INTERVISTA Alfredo Mantica

«L’attacco sembra un segnale al Wfp
Informatori nelle Ong per i miliziani»
L’ex sottosegretario agli Esteri: «Il rischio è stato troppo sottovalutato»

il commento✒

IN AFRICA

PER CONOSCERE

SERVE RISCHIARE

di Gian Micalessin

L’
ambasciatore Luca Atta-
nasio e il carabiniere Vit-
torio Iacovacci non so-

nomorti perché non c’era un’au-
to blindata o perché non aveva-
no una scorta. Sono morti per-
ché si muovevano nell’unicomo-
do possibile in un continente pri-
vo di regole e garanzie. Se vuoi
l’auto blindata la puoi usare per
girare per Kinshasa, non per an-
dare a Goma e dintorni, una re-
gione distante 8mila chilometri e
praticamente irraggiungibile per
via terrestre. Da quelle parti, del
resto, non puoi neppure confida-
re nell’aiuto di un esercito o di
una polizia i cui ufficiali sono
spesso in combutta con i capi
banda che dovrebbero combatte-
re. Un’alternativa sarebbe l’Onu.
Ma significa consegnarsi a una
macchina infernale capace di tra-
sferire le burocrazie del Palazzo
di Vetro nel cuore della foresta
pluviale. Il che equivale a ritro-
varsi prigionieri di una ragnatela
insuperabile. Per questo il basso
profilo e l’informale mescolanza
con gli altri «muzungo» - i bian-
chi del posto - sono, a volte, l’uni-
co modo per raggiungere i posti
più desolati. Certo questo signifi-
ca osare, ma in Africa nulla è
esente da rischi. E uno smanioso
ossessivo tentativo d’evitarli è
spesso la ricetta migliore per so-
pravvivere a tutto, ma non com-
prendere nulla. Anche per que-
sto Luca Attanasio lunedì matti-
na ha preferito infilarsi in due
vecchi fuoristrada e cercare di
raggiungere il più discretamente
possibile una scuola dove i bam-
bini consumano un pasto quoti-
diano grazie alle donazioni della
nostra Cooperazione. Certo con
il senno di poi tutti saremmo in
grado di suggerirgli quel che
avrebbe dovuto fare per essere
ancora tra noi. Ma purtroppo da
quelle parti non esiste una regola
perfetta. Perché l’Africa è un con-
tinente imperfetto. E per cono-
scerla bisogna anche saper ri-
schiare. Perché, altrimenti, l’uni-
ca alternativa è rinunciare.

ATTACCOALL’ITALIA

L’Onu con
un elicottero
lo avrebbe
portato alla
scuola in un
quarto d’ora

Per l’ambasciatore
scorta non richiesta
Gli 007 nel mirino
nel rapporto Onu
L’area del Congo coperta da un ufficiale
in Angola. L’intelligence delle Nazioni Unite:
l’autorizzazione di sicurezza mai processata
Serviva almeno un’auto con uomini armati


